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Sono state visitate alcune aree appartenenti al quadrante 0824-4 ritenute di un certo interesse per la 
loro particolare conformazione, piuttosto inusuale nella pianura. Si tratta di due forre boscate pro-
fonde da 6 a 10  metri che si dipartono dalla strada provinciale Meleti-Maleo all’altezza di Corno-
vecchio.  Dapprima si è visitata quella posta in corrispondenza della deviazione per la cascina Bevi-
lacqua a circa 1,3 km. a sud-est del cimitero di Cornovecchio.  

 

             
Forra boscata nei pressi di c.na Fontana con la consueta discarica abusiva. 

 
Essa presenta un andamento nord-sud, è lunga un centinaio di metri, è boscata con una presenza 
prevalente di robinia (Robinia pseudoacacia), ma anche di farnie (Quercus robur), aceri campestri 
(Acer campestre) e altro.  Oltre alle purtroppo usuali discariche di materiali vari, è stata osservata la 
fioritura iniziale della colombina (Corydalis cava), prima segnalazione per il quadrante, qualche e-
semplare di Dryopteris affinis e frequente Lamium maculatum. 
 

           
Prime fioriture di Corydalis cava. 



 
 Alla sommità della forra, al confine coi campi coltivati e su pendii ben esposti, si rinvengono i ce-
spi del gigaro (Arum italicum) dalle belle foglie variegate e occhieggiano le violette (Viola suavis). 
 

             
Arum italicum e Viola suavis. 

 
Nei pressi di un manufatto che canalizza acque dal piano di campagna sono state individuate specie 
ornamentali in un contesto di seminaturalità: narciso (Narcissus pseudonarcissus), giacinto (En-
dymion hispanicum), acetosella rosa (Oxalis articulata) accanto alla ruderale Mercurialis annua.  
Verso sud la forra si apre sulla golena di Po chiusa da un argine dove, lungo la scarpatella che co-
steggia la sterrata è presente Fumaria officinalis e nel fosso accanto sporadici Juncus effusus, An-
chusa officinalis, Onopordum acanthium, Sinapis arvensis, Valerianella locusta, Prunus spinosa.  
 

             
Manufatto per lo scolo delle acque e il canale Gandiolo 

 
Poco più a sud scorre il grande canale Gandiolo che segue il percorso di un antico meandro, le cui 
sponde, abbastanza ricche di alberi, in questo momento non mostrano ancora nessun accenno di ri-
presa vegetativa: ci si ripromette di rinviarne l’esame all’inizio di primavera. 
 

         
Tratto iniziale della seconda forra che presenta notevoli alberature. 

 
 La seconda forra, posta a nord della strada citata a circa 200 metri dal cimitero di Cornovecchio, 
presenta un andamento nord-est per poi piegare verso nord e taglia il piano di campagna dirigendosi 
verso la valle dell’Adda, è profonda anche 8-10 metri e lunga oltre 300 metri. Si presenta boscata 
con esemplari di notevoli dimensioni, tra questi diversi platani (Platanus hybrida), robinie (Robinia 
pseudo-acacia), alcuni carpini bianchi (Carpinus betulus), specie ormai di estrema rarità in pianura.  
 
 

            
Grandi platani e il particolare di foglie e corteccia 

 



        
Un notevole carpino bianco e il particolare dei frutti. 

 
Inoltre noccioli (Corylus avellana), sambuchi (Sambucus nigra), un esemplare monumentale di 
pioppo nero (Populus nigra), qualche farnia (Quercus robur) oltre ad alcuni esemplari di pino (Pi-
nus strobus) del tutto estranei alla flora locale, frutto di un impianto non troppo felice avvenuto 20 o 
30 anni fa.  Il sottobosco, pur essendo quasi totalmente tappezzato da edera, lascia anche spazio per 
le prime plantule di Corydalis cava, Vinca minor, Symphytum tuberosum, Brachypodium sylvati-
cum, Duchesnea indica, Ranunculus ficaria, Alliaria petiolata, Geum urbanum, oltre a numerose 
felci del genere  Dryopteris.  
 

         
Germoglio di Corydalis e la fioritura dei noccioli. 

 
Sono da riconsiderare più avanti due interessanti Carex, attualmente non determinabili per l’assenza 
dei frutti. La forra che termina nella valle dell’Adda si collega alla scarpata morfologica che corre 
tra le cascine Moriane alte e Lardara.  
 

       
Dryopteris sp. e la scarpata della valle dell’Adda verso c.na Lardara 

 
Continuando verso quest’ultima si sono osservati altri esemplari di Pinus strobus, di impianto arti-
ficiale, numerosi esemplari della felce Pteridium aquilinum, e poi Tanacetum vulgare e Viola sua-
vis.  Si ha l’impressione che entrambe le aree possano fornire nella prossima primavera altre inte-
ressanti segnalazioni.  La più profonda andrebbe controllata e in qualche modo tutelata, perché ricca 
di esemplari notevoli che danno all’area una particolare suggestione quando la si percorre lungo il 
letto di un ruscello che si snoda sul fondo. Osserviamo infatti che verso la sua parte terminale, già 
alcuni esemplari mostrano l’intervento delle motoseghe, anche se probabilmente si è trattato solo di 
un intervento di sgombero di esemplari caduti per cause naturali.  
 
Sono anche da segnalare le numerose tane di tasso che evidenziano l’importanza della zona anche 
per la salvaguardia della fauna selvatica, come dimostra anche il volo di un bel maschio di fagiano 
che ci saluta mentre torniamo alla macchina: in questo luogo ha trovato un rifugio che gli ha con-
sentito di sfuggire indenne, almeno per quest’inverno, alle doppiette dei cacciatori. 


